
15. IL SEGNO SACRAMENTALE

1. Il contesto liturgico della celebrazione sacramentale

● La liturgia non è qualcosa di ornamentale al segno sacramentale.

● Nei sacramenti c’e un duplice movimento (berakä giudea=benedizione)

Ascendente: lode a Dio e memoria dei suoi benefici.


Discendente: santificazione.

● Benedizione determina gli elementi che strutturano la liturgia.


1) Proclamazione della parola di Dio.


2) Dossologia (lode a Dio).


3) Anamnesi (memoria).


4) Epiclesi (invocazione del dono attraverso lo Spirito Santo).


CCC 1106: Insieme con l’anamnesi l’epiclesi è il cuore di ogni celebrazione sacramentale.

2. Le nozioni di segno e di simbolo in relazione con i sacramenti

● Segno e simbolo come due realtà intenzionali con valori diversi:


Segno: valore informati​vo.



Simbolo: valore performativo. Implica un ambito culturale, nel quale viene capito, e serve anche come mediatore di identità sociale: trasforma.

● Tuttavia non si dice propriamente che il sacramento è il simbolo della grazia, ma piuttosto che è un'azione simbolica: un rito.

● Osservazioni:


Il sacramento è segno performativo: la grazia cambia il cristiano.


Eucaristia in quanto sacramento permanente, diffi​cilmente rientra nella categoria di rito (anche matrimonio e penitenza).

3. La struttura del segno sacramentale: res et verba

● Concilio di Firenze: ogni sacramento si realizza con cose sensibile (elementi materiali e azioni) come materia e con parole come forma.

● Fondamento biblico: San Paolo in Ef 5,26: «per renderla santa, purificandola con il lavacro dell’acqua mediante la parola»


● Commento di Sant’Agostino: non togliere ne lavacro nella parola, altrimenti non c’e sacramento del battessimo.
● Pier Lombardo, IV Libro delle Sentenze: ogni sacramento consiste in verba et res.

● San Tommaso (modello ilermorfico)


Res = materia (cose, gesti...)



Materia prossima (le azioni umane: abluzione; atti del penitente).



Materia remota (elementi “materiali”. Penitenza: i peccati).


Verba = forma. Completa e porta a perfezione il segno: il sacramento diviene compiutamente segno e causa della grazia


Non  unita sostanziale ma unità di significazione e di causalità.


Ragioni:



1) Caratteristica economia salvifica: la rivelazione è attraverso parole e opere. «Questa economia della Rivelazione comprende eventi e parole intimamente connessi, in modo che le opere, compiute da Dio nella storia della salvezza, manifestano e rafforzano la dottrina e le realtà significate dalle parole, mentre le parole proclamano le opere e illustrano il mistero in esse contenuto» (Dei Verbum 2).



2) Continuità tra il sacramento e Cristo: Seconda persona divina — verbo interiore; incarnazione — verbo esteriore (Cristo è il Verbo incarnato; Parola incarnata).
5. L’immutabilità del segno sacramentale

● Mutazioni sostanziali = cambia segno: rende invalido il sacramento: sacrilegio.

Materia:



Remota: la materia è un altra.



Prossima: il gesto è un altro (battesimo con giacchio). Le mutazioni vanno giudicate secondo la comune valutazione degli uomini.


Forma: le parole variano in tal modo che significano un’altra cosa.



Leone XIII giudicò invalide le ordinazioni degli anglicani perché nel 1559 introdussero un altro rituale, L’ordinale di Edoardo VI, nel quale la forma propria dell’ordinazione era troppo generica (Ricevete lo Spirito Santo) senza riferimento, neppure con altri gesti, al sacerdozio.

● Mutazioni accidentali = non cambia il segno.


CIC, 846: nessuno aggiunga, tolga o muti alcunché di sua iniziativa riguardo a ciò prescritto nei libri liturgici.


Ogni cambiamento è illecito (ss. celebrare l’Eucaristia nella Chiesa latina con pane fermentato).


In caso di grave necessità la legge perde il suo carattere obbligatorio. Si richiede:



a) Che sia osservata la debita riverenza.



b) Che si provveda alla salvezza degli uomini.


I casi più comune di grave necessità sono anche previsti nei libri liturgici (es. battesimo con acqua appositamente benedetta).

● L’uso di materia dubbia per la validità


● Senza urgente necessità:



Non è mai lecito usare materia dubbia quando è possibile servirsi di materia certamente valida.



Sentenza del Santo Uffizio, 1679: si deve agire secondo sentenza più sicura e non è lecito seguire opinione soltanto probabile (es. battessimo con una infusione di acqua: te, café).


● Urgente necessità:



È lecito ma il sacramento va realizzato condizionatamente.



Urgente... in riferimento alla salvezza (battesimo con café; mai eucaristia...)

6. Ministro e soggetto dei sacramenti
● Nella liturgia dei sacramenti si rende manifesto che «la Chiesa agisce nei sacramenti come "comunità sacerdotale" "organicamente strutturata" (LG 11)» (CCC 1119).

IL MINISTRO 
● La potestà spirituale del ministro


Concilio di Trento, canoni sui sacramenti in generale: «Se qualcuno afferma che tutti i cristiani hanno il potere di annunciare la parola [di Dio] e di amministrare tutti i sacramenti: sia anatema».


Il ministro deve avere una speciale partecipazione al sacerdozio di Cristo.


Battessimo: a causa della sua necessità per la salvezza, Dio non ha voluto legarne la validità al fatto che il ministro sia ordinato.


Matrimonio: natura di questo sacramento, ma gli sposi sono soltanto ministri del proprio matrimonio.

● La necessaria intenzione del ministro


Il ministro è un strumento umano: l'intenzione del ministro incide sull'esistenza stessa del sacramento.


L'intenzione sacramentale è la volontà deliberata di realizzare il sacramento.


Oggetto dell’intenzione:



Concilio di Firenze: «Tutti questi sacramenti constano di tre elementi: delle cose che costituiscono la materia, delle parole che sono la forma e della persona del ministro che conferisce il sacramento, con l'intenzione di fare quello che fa la Chiesa. Se manca uno di questi elementi, non si ha il sacramento».



Per i riformatori protestanti il sacramento non dipende della volontà del ministro. Concilio di Trento, canone 11 sui Sacramenti: «Se qualcuno afferma che nei ministri, quando celebrano o conferiscono i sacramenti, non si richiede l'intenzione almeno di fare quello che fa la Chiesa: sia anatema».



«Fare quello che fa la Chiesa», come oggetto di intenzione, è equivalente a fare «quello che Cristo ha voluto che fosse fatto».



Si dice «quello che fa la Chiesa» e non «quello che crede la Chiesa, o che intende la Chiesa», perché la mancanza di fede nella efficacia del sacramento o l'errore sui suoi effetti non impediscono necessariamente che si voglia fare ciò che la Chiesa fa. Perciò un pagano può battezzare.

● Grado di intenzione: è sufficiente l'intenzione virtuale; non è necessaria l'intenzione attuale.

● Validità ed efficacia dei sacramenti indipendentemente dalla fede e santità del ministro


● Dogma ex opere operato: Né la fede né lo stato di grazia del ministro sono di per sé necessari perché i sacramenti siano efficaci.

 
1) La disputa sviluppatasi a metà del secolo III sulla validità del battesimo presso gli eretici.



San Cipriano: non era da riconoscere come vero il battesimo amministrato presso le sette eretiche e coloro che si convertivano alla Chiesa dovevano essere di nuovo battezzati. 




Ragione: Presso gli eretici non si trova la vera Chiesa e di conseguenza non possono dare lo Spirito Santo, e perciò il loro battesimo è assolutamente inefficace.



Santo Stefano papa non l'approvò: «Se qualcuno quindi verrà a voi da qualche eresia, non si innovi nulla, ma si segua la tradizione, cioè, gli si imponga la mano per la penitenza».




Ragione: Si richiamava a questa tradizione come stabilita dagli Apostoli.

Insisteva sulla forza della invocazione trinitaria e concedeva che con il battesimo presso gli eretici ci si rivestiva di Cristo e si diventava figli di Dio, ma non si aveva lo Spirito Santo.



La polemica assunse toni aspri, ma il martirio di santo Stefano nel 258 e di san Cipriano, pochi mesi dopo, lasciò la questione in sospeso.



Nel Concilio di Arles (a. 314) gli africani si adeguarono alla tradizione romana.


2) Controversia con i donatisti, nel secolo IV.



Donatisti: negano la validità dei sacramenti presso tutti i cattolici, perché erano in comunione con Ceciliano e i loro successori e quindi li consideravano partecipi del loro peccato.



Sant’Agostino: non solo la malvagità del ministro non danneggia colui che riceve il sacramento, ma nemmeno la minore santità.




Ragione: sebbene il ministro presti la sua opera alla realizzazione del battesimo, è propriamente Gesù Cristo a battezzare ed il suo dono non rimane contaminato dall'eventuale malvagità del ministro.



I sacramenti presso gli eretici sono un bene che appartiene alla Chiesa e li possiedono illegittimamente.


3) Il magistero dopo sant'Agostino si servono delle sue spiegazioni.



Concilio di Trento, nei canoni sui sacramenti in generale (il 12), definì la validità dei sacramenti:




a) indipendentemente dallo stato di grazia o di peccato del ministro: «Se qualcuno afferma che il ministro, quando si trova in peccato mortale, anche se avrà adempiuto tutto ciò che è essenziale a celebrare e a conferire il sacramento, non celebra e non conferisce il sacramento: sia anatema».




b) E per quanto riguarda la fede del ministro, definì (canone 4) che gli eretici possono amministrare un battesimo valido, purché nella debita forma e con l'intenzione necessaria: «Se qualcuno afferma che il battesimo, anche se amministrato dagli eretici nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo, con l'intenzione di fare quello che fa la Chiesa, non è un vero battesimo: sia anatema».

● Rilevanza delle buone disposizioni morali del ministro del sacramento


1) In primo luogo vi è di mezzo la santificazione dello stesso ministro.



Se il ministro realizza il sacramento in stato di peccato, commette un grave sacrilegio. Perciò chi è consapevole di essere in peccato grave:



a) se deve amministrare un sacramento, è tenuto almeno a fare un atto di perfetta contrizione; se però si tratta di celebrare la santa Messa, egli deve premettere la confessione sacramentale, a meno che non vi sia ragione grave.



b) In caso di urgente e grave necessità, chi è in stato di peccato e amministra il sacramento, anche se non riesce a fare l'atto di contrizione perfetta, non per questo commette sacrilegio, poiché non sembra gli si possa incolpare di grave irriverenza, tenuto conto che la necessità è urgente, oltre ché grave, e non c'è tempo di raccogliersi interiormente per porre l'atto di contrizione perfetta.


2) Le buone disposizioni morali dei ministri giovano anche ai soggetti che ricevono i sacramenti.



Il Concilio Vaticano II: «se è vero che la grazia di Dio può realizzare l'opera della salvezza anche attraverso ministri indegni, ciò nondimeno Dio, ordinariamente, preferisce manifestare le sue grandezze attraverso coloro i quali, fattisi più docili agli impulsi e alla direzione dello Spirito Santo, possono dire con l'Apostolo, grazie alla propria intima unione con Cristo e alla santità di vita: "Ormai non sono più io che vivo, bensì è Cristo che vive in me" (Gal. 2, 20)» (PO 12c).

● L'obbligo di amministrare i sacramenti


«Ciascuno viva secondo la grazia (χάρισμα) ricevuta, mettendola a servizio degli altri, come buoni amministratori di una multiforme grazia di Dio» (1 Pt 4, 10). 


Perciò si può giustamente parlare di obbligo di realizzare un sacramento, che è l'obbligo di essere buon amministratore del dono ricevuto a servizio dei fedeli.


Il sacramento dell'ordine è il fondamento dell'obbligo di realizzarli qualora siano giustamente richiesti dai singoli o dalla comunità, a seconda dei casi:



a) La sacra potestà del sacramento dell'ordine viene conferita in primo luogo per il servizio di tutta la Chiesa: servizio dei fedeli.



Norma: «i ministri sacri non possono negare i sacramenti a coloro che li chiedano opportunamente, siano ben disposti e non ne abbiano dal diritto la proibizione di riceverli» (CIC, can. 843 § 1).



b) Coloro che hanno la cura pastorale di determinati fedeli devono ordinariamente provvedere perché essi possano facilmente accostarsi ai sacramenti: Messa, confessioni..



c) Caso di urgente necessità. In esso coloro a cui è demandata la cura delle anime sono tenuti ad amministrare i sacramenti ai fedeli loro affidati anche con grave incomodo, e perfino con pericolo della propria vita allorché la necessità spirituale è estrema; è il caso dell'amministrazione del battesimo o della penitenza in imminente pericolo di morte.



d) In pericolo di morte l'obbligo di amministrare i sacramenti ricade anche su altri che, pur potendolo fare validamente, in situazioni ordinarie non è loro permesso dalla legge ecclesiastica.

● La denegazione dei sacramenti


La retta condotta morale del ministro si manifesta anche nel diniego dei sacramenti a coloro che non possono riceverli.


In nessun caso è lecito amministrare un sacramento a colui che ne è certamente incapace.


Qualora il soggetto gli manchi una qualunque disposizione o qualità richiesta per la lecita ricezione del sacramento, al ministro non è consentito realizzare il sacramento, a meno che vi sia una causa molto grave per farlo: sarebbe una cooperazione al male.


Tuttavia vi può essere una causa proporzionalmente grave che la giustifichi: mantenere inviolato il sigillo sacramentale; il non dar luogo a gravissima infamia per rivelazione di un crimine occulto.

● L'amministrazione del sacramento sub condicione

Implica una limitazione dell'intenzione sacramentale del ministro: realizzare il sacramento soltanto se si verifica la condizione da lui posta.


Soltanto condizione de passato e presente.


È lecito realizzare il sacramento sub condicione ogniqualvolta concorrono questi due requisiti:



a) da una parte, esso è esposto a pericolo di nullità;



b) ma, d'altra parte, se non venisse amministrato si arrecherebbe un grave danno spirituale al soggetto.


La condizione basta che sia espressa mentalmente, poiché è un limite alla intenzione.


Deve essere una condizione che riguardi esclusivamente la validità del sacramento, ad esempio: «se sei vivo», «se non sei battezzato», «se sei capace»

● L'amministrazione di alcuni sacramenti ai cristiani che non hanno comunione piena con la Chiesa cattolica


«I ministri cattolici amministrano lecitamente i sacramenti ai soli fedeli cattolici» (CIC, can. 844 § 1).


Eccezioni:



a) Chiese orientali che non hanno comunione piena con la Chiesa cattolica: «I ministri cattolici amministrano lecitamente i sacramenti della penitenza, dell'Eucaristia e dell'unzione degli infermi ai membri delle Chiese orientali, che non hanno comunione piena con la Chiesa cattolica, qualora li richiedano spontaneamente e siano ben disposti» (CIC, can. 844 § 3).



b) Rispetto ad altri cristiani separati dalla Chiesa cattolica: «Se vi sia pericolo di morte o qualora, a giudizio del Vescovo diocesano o della Conferenza Episcopale, incombesse altra grave necessità, i ministri cattolici amministrano lecitamente i medesimi sacramenti anche agli altri cristiani che non hanno piena comunione con la Chiesa cattolica, i quali non possano accedere al ministro della propria comunità e li chiedano spontaneamente, purché manifestino, circa questi sacramenti, la fede cattolica e siano ben disposti» (CIC, can. 844 § 4).

IL SOGGETTO DEI SACRAMENTI

● Le condizioni per ricevere validamente i sacramenti


Essere vivi e battezzati


L'intenzione di ricevete il sacramento

● Oggetto intenzione: ricevere il sacramento.

● Grado di intenzione: secondo che il segno sacramentale richieda una cooperazione attiva del soggetto o egli sia soltanto ricettore dell'azione del ministro.


Se richiede una collaborazione attiva, almeno virtuale, come accade con il ministro.


Se il soggetto è soltanto ricettore dell'azione del ministro, può essere ricevuto con un grado d'intenzione minore di quella virtuale. Da distinguere fra i bambini e coloro che hanno uso di ragione.



I bambini che non hanno ancora l'uso di ragione sono capaci di ricevere validamente i sacramenti che imprimono carattere e la comunione eucaristica.



Uso di ragione.




Soggetto privo di coscienza basta l’intenzione abituale. Se rimane il dubbio su di essa, il sacramento si amministra loro sub condicione («se sei capace...»).




Se il soggetto è cosciente, l'ipotesi della sola intenzione abituale è assai improbabile.

● Elementi che determinano la ricezione consapevole, attiva e fruttuosa dei sacramenti


Il Concilio Vaticano II: devono farlo consapevolmente, attivamente e fruttuosamente (scienter, actuose et fructuose).


La ricezione consapevole fa riferimento soprattutto alla fede attiva.


La ricezione attiva dei sacramenti trova espressione nelle acclamazioni del popolo, le risposte, la salmodia, le antifone, i canti, i gesti e l'atteggiamento del corpo; ma, naturalmente, non può restare confinata a tale livello esteriore. 


La ricezione fruttuosa: ricevere la grazia, perché essa viene conferita a coloro che li ricevono degnamente, non frapponendo ostacolo

● La reviviscenza dei sacramenti


Sacramento è stato valido ma infruttuoso. Quando il soggetto toglie l'ostacolo, la grazia santificante e la grazia sacramentale viene conferita in forza del sacramento.


L'ostacolo della indisposizione morale viene tolto quando si recupera la grazia mediante il sacramento della penitenza.


In favore della reviviscenza dei sacramenti sta la prassi della Chiesa di non ripetere i sacramenti che imprimono il carattere, se validamente amministrati, benché ricevuti indegnamente.


I teologi comunemente concordano nella reviviscenza del battesimo, della confermazione e dell'ordine, nonché del matrimonio.


È anche sentenza probabile molto condivisa fra i teologi che la reviviscenza può darsi nel caso dell'unzione degli infermi nella misura in cui è irrepetibile nella stessa malattia, a meno che il pericolo sia divenuto più grave.


La reviviscenza non si dà nel caso dell'Eucaristia, penitenza.

